
Ripensare Pestalozzi per la scuola di oggi 

«Padre dell'educazione nazionale~? 
Che cosa ci rimane oggi, a 250 anni di 
distanza dall' anno della sua nascita, 
del lascito spirituale e pedagogico di 
Enrico Pestalozzi? 
Le commemorazioni pestalozziane 
si risolvono in genere in rievocazioni 
storiche dell' avventura umana di co
lui che a torto o a ragione è conside
rato «il padre dell'insegnamento 
pubblico moderno», con toni a volte 
enfatici a volte commossi, ma in ogni 
caso con scarsa incidenza sulla realtà 
concreta della pratica educativa. At
traverso uno studio dettagliato dei 
giudizi espressi sulla concezione 
educativa di Pestalozzi da parte dei 
riformatori del sistema scolastico 
svizzero dell'Ottocento, Fritz Oster
walder ha dimostrato l che la pedago
gia pestalozziana non ha avuto alcun 
ruolo effettivo nella costruzione e 
nell'evoluzione del sistema scolasti
co svizzero. E ciò vale a maggior ra
gione per il Ticino ove, come ha am
piamente documentato Ernesto Pel
Ioni 2, nella prima metà dell 'Ottocen
to tanto i più noti uomini di scuola 
come Francesco Soave, Giuseppe 
Bagutti, Antonio Fontana (che visse
ro peraltro quasi sempre fuori dai 
confini del Cantone) quanto i padri 
fondatori del nostro sistema scolasti
co Stefano Franscini e Luigi Ales
sandro Parravicini (che fu il primo 
pedagogista chiamato a redigere i 
manuali e i corsi per i maestri) poco o 
nulla conobbero degli scritti e 
dell' opera del pedagogista zurighe
se, preferendo semmai ispirarsi alle 
idee del Lancaster o di padre Girard. 
Solo il Canonico Alberto Lamoni, 
che dal 1828 al 1838 diresse con spi
rito indipendente e con criteri di 
grande modernità un istituto a Muz
zano, conosceva e ammirava Pesta
lozzi pur non potendo applicarne i 
principi d 'insegnamento per i vinco
li impostigli dalla disciplina ecclesia
stica. Lo stesso Giuseppe Curti, cui si 
deve il merito di avere reso per primo 
popolare il nome di Enrico Pestaloz
zi nelle scuole ticinesi, nulla scrisse 
su di lui prima del 1873. 
In Ticino, dunque, come nell 'intera 
Confederazione, la confezione del
l'immagine pestalozziana quale noi 

la conosciamo e l'ammiriamo è tar
diva e non corrisponde a quella degli 
osservatori contemporanei, e d'altra 
parte noi ben sappiamo che ogni epo
ca rilegge e reinterpreta a modo suo 
le grandi figure storiche delle età 
precedenti. Contrariamente a quanto 
avvenuto in paesi come la Prussia, la 
Francia, l 'Italia, la Spagna, la Rus
sia, dove «la storia della diffusione 
del pestalozzismo è la storia stessa 
della diffusione e dello sviluppo del
la nuova scuola nazionale»3, in Sviz
zera il ricorso codificato (spesso ste
reotipato e retorico) a Pestalozzi nel 
dibattito sull' educazione scolastica 
e nel discorso sui grandi temi nazio
nali non si è fondato, in tutta la fase 
di costruzione della scuola pubblica, 
su un confronto reale con la sua ope
ra e sulla considerazione della sua ef
ficacia concettuale, ma si è ri
chiamato piuttosto ad una generica 
morale pedagogizzante posta in atto 
nella celebrazione patriottica: la co
struzione a scopi politici e civili del 
monumento postumo a colui in cui si 
volle vedere non a torto uno dei sim
boli storici dello spirito pubblico na
zionale. 
Anche se il movimento di riforma pe
dagogica della fme dello scorso seco
lo e della prima metà del nostro si è 
poi richiamato in forme concrete 
all' opera dello zurighese, ciò che 
oggi resta di Pestalozzi nel paese che 
gli diede i natali è più questo forte ri
chiamo emblematico che non quel 
celebre «metodo elementare» me
diante il quale egli era convinto di 
avere trovato il modo di «méchaniser 
l'éducation» e cui affidava la sua 
causa presso i posteri. 

Che ne è del «metodo elementare» ? 
Ed' altronde in un discorso comme
morativo tenuto il 12 gennaio 1896 
alla Scuola Magistrale di Locarno T. 
L. Imperatori 4 ricordava, citando 
fonti dirette, che per gli stessi allievi 
degli istituti pestalozziani «quello 
che non senza esagerazione si diceva 
il Metodo del Pestalozzi era un enig
ma» che ognuno interpretava a suo 
modo, anche prima che scoppiassero 
le avvisaglie della lotta implacabile 
tra le due fazioni di Schmid e Niede-

rer che amareggiò gli ultimi anni di 
vita del grande educatore. 
A lui stesso mancavano le doti di si
stematicità, di ordine e di perseve
ranza essenziali per applicare un me
todo d 'insegnamento in modo coe
rente e attendibile. A suo figlio in
segnava il latino a tre anni come espe
rimento di metodo intuitivo e pare 
che ancora a dodici anni Jacqueli sa
pesse leggere e scrivere a fatica. 
Le indicazioni didattiche che si tro
vano nelle opere di Pestalozzi rara
mente vanno oltre alcuni principi o 
considerazioni di ordine generale. 
«Pestalozzi - scrive F. Delekat5 -

ebbe l'impressione d'una gran rive
lazione quando gli venne come un 
«deus ex machina» l'idea che tutta la 
nostra conoscenza proceda dal nu
mero, dalla parola e dalla/orma . .. A 
tutte e tre [le categorie] ha assegna
to una materia d'insegnamento: al 
numero la matematica; alla/orma il 
disegnare e il misurare; alla lingua 
l'insegnamento del suono, della pa
rola e della struttura del periodo». 
Ecco la gerarchia delle materie che 
nel sistema d'insegnamento degli 
istituti pestalozziani costituiva la 
struttura portante dell'istruzione in
tellettuale. 
Per quanto riguarda il metodo d'inse
gnamento, la sostanza ultima del
l'approccio pestalozziano consisteva 
- ridotta all' osso - in una estrema 
semplificazione delle conoscenze in 
modo da rendere accessibile a tutti la 
padronanza delle basi delle materie 
di studio e lo sforzo di una progres
sione graduale e sistematica dagli 
elementi più semplici a quelli più 
complessi. Era questo quello che Pe-
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stalozzi definiva il «sistema d'inse
gnamento fondato sulla psicologia» e 
che ha costituito la base dell 'insegna
mento nelle scuole che si sono ispira
te al suo pensiero. 
Nell'educazione fisica (che per Pe
stalozzi significava addestramento 
delle attitudini fisiche, pratiche e pro
fessionali) ciò significava partire da
gli elementi più semplici (la gram
matica dei gesti: battere, trasportare, 
trascinare, spingere, girare, ecc.) per 
arrivare man mano agli esercizi più 
complessi. Nel disegno, l'itinerario 
andava dalla linea retta alla combina
zione tra le rette (parallele, angoli di 
diversa apertura, quadrilateri) per 
passare quindi al cerchio e alle linee 
curve (in collegamento anche all'ap
prendimento della scrittura). I passi 
successivi erano dati da combina
zioni in ordine progressivo tra le for
me via via apprese. I lavori così pro
dotti dagli allievi furono paragonati 
dai commissari governativi in visita 
ad Yverdon ai disegni «grossolani» 
delle popolazioni precolombiane e 
agli «idoli dei Germani, degli Scan
dinavi, degl'Indiani, dei Cinesi stes
si»6. Dati i tempi era un giudizio tut
t'altro che lusinghiero. 
Questa scelta di principio di partire 
dai dati più semplici per arrivare a 
quelli più complessi veniva designa
ta dall'educatore zurighese come me
todo elementare. 
Analogamente, l'apprendimento del
la lettura e della scrittura procedeva 
dalle lettere alle sillabe (parole di 
due e quindi di tre lettere) e così via, 
sostando a lungo su ogni singola tap
pa. L'ortografia veniva appresa me
diante alfabetieri a lettere mobili che 
potevano essere raggruppate o sepa
rate secondo le esigenze. Lo stesso 
nella matematica, dove l' apprendi
mento procedeva in modo lento e 
graduale a partire dalle prime nozio
ni «intuitive». Questo concetto di in
tuizione era una delle parole-chiave: 
secondo Pestalozzi è necessario 
«che ogni proposizione si presenti ai 
fanciulli come vera per mezzo della 
coscienza di un' esperienza intuitiva, 
connessa alle loro reali relazioni» 7. 

Per le quattro operazioni e le frazio
ni gli allievi adoperavano sassolini e 
fagioli e tagliavano e dividevano 
mele e torte dapprima in modo effet
tivo e successivamente mediante 
l'immaginazione. Questi sussidi 
visivi e tattili erano la base su cui 
si innestava più tardi l'uso della 
scrittura e del disegno figurativo e 
geometrico. 

4 

La geografia veniva appresa median
te l'osservazione diretta. Ecco il rac
conto che ne fa Louis Vulliemin, che 
fu scolaro a Yverdon, nei suoi Souve
nirs del 1871: «Ci si conduceva alla 
vicina valletta del Buron. Ci si face
va osservare nel suo insieme e nei 
suoi particolari il paesaggio, sino a 
che ne avessimo avuto un' intuizione 
precisa. Allora ci si faceva racco
gliere della creta, che là era in ab
bondanza, e la si portava a casa. Ri
tornati al castello, prendevamo posto 
ad una lunga tavola, dove cercavamo 
di riprodurre in rilievo la valle che 
avevamo osservata. E quindi altre 
passeggiate, altre osservazioni, sem
pre più complesse e più difficili. Solo 
in seguito ci si offriva una carta, che 
noi potevamo facilmente comprende
re» . Come si vede, questa è la parte 
più viva e attuale della didattica pe
stalozziana. 
TI processo di apprendimento seguiva 
quindi un percorso che andava 
gradualmente, oltre che dal semplice 
al complesso, dal vicino allontano e 
dal concreto all'astratto. 

L'innovazione pestalozziana ancora 
oggi più popolare fu la lavagna con i 
gessetti. Prima gli allievi lavoravano 
esclusivamente con carta e penna: ciò 
che rendeva più problematiche le ri
petute correzioni. 
Un tipico strumento caratteristico 
della didattica pestalozziana erano 
anche le tabelle per le esercitazioni 
della nomenclatura, che intendevano 
rendere evidenti l ' intera morfologia 
dei concetti che costituivano la ner
vatura essenziale delle quattro rubri
che relative alle scienze della natura, 
alla storia, alla costituzione corporea 
dell 'uomo e alla vita etico-razionale. 
Da esse si sviluppavano altre suddi
visioni fino ad arrivare a un'ottanti
na, ciascuna con un gran numero di 
termini disposti in ordine alfabetico 
da apprendere a memoria secondo 
tale disposizione. 
Le «lezioni di cose» si riducevano 
spesso all' atto pratico in scorpaccia
te solenni di tavole sinottiche, di ta
belle morfologiche, di definizioni. 
Un altro aspetto tipico della scuola 
pestalozziana era la grande impor-



tanza accordata ai calcoli mentali, in 
una misura che venne criticata come 
decisamente eccessiva dalla Com
missione governativa presieduta da 
padre Girard. 
Nel suo insieme la didattica pestaloz
ziana (così come, ad esempio, la pre
sentava puntigliosamente - con par
ticolare riferimento alla grammatica 
- ai maestri ticinesi G. Curti 8) ci ap
pare oggi un supplizio di pedanteria, 
anche se non vanno sottaciuti gli 
enormi progressi da essa realizzati ri
spetto alle scuole precedenti. 
Considerato alla luce delle attuali co
noscenze, questo sistema conteneva 
un difetto di principio. Per dirla con 
un moderno storico della pedagogia, 
«sebbene fosse nel giusto, allorché 
insisteva sulla necessità di iniziare 
l'istruzione con gli elementi tratti 
dalla viva esperienza del fanciullo , 
egli aveva un' idea errata degli ele
menti stessi. Per la lingua, ad esem
pio, egli dice:«cominciate con i suo
ni e con le sillabe». Ma questi prodot
ti analitici, se sono semplici per un 
adulto non lo sono per unfanciullo» 9. 

L'educazione centrata sulla persona 
Non è certo in questa pretesa illuso
ria di aver creato un sistema di istru
zione automatizzato e infallibile 
l'eredità pestalozziana da riportare 
alla luce. Al di là del Metodo, quella 
che conta è 'istanza di fondo di ele
vare l'istruzione popolare: un'esi
genza tutt' altro che pacificamente 
accettata dalle forze sociali domi
nanti e dalle autorità politiche e reli
giose del tempo, e che ha lanciato sul 
terreno dell'educazione un seme fe
condo destinato a germogliare nella 
moderna concezione della scuola. 
Ma ciò che forse più conta è che l'im
pressione suscitata dalla lettura di 
Come Geltrude istruisce i suoi figli , . 
che insiste maggiormente sull'edu
cazione intellettuale che su quella fi
sica e quella morale, va in realtà ri
baltata: il cuore del messaggio di Pe
stalozzi non sta tanto nel Metodo 
quanto nella centralità delle mo
tivazioni di ordine affettivo-morale e 
nel grande valore che assumono le 
esigenze del singolo allievo e la per
sonalità dell'insegnante con la sua 
capacità di entrare in un rapporto 
umano profondo con l ' alunno e con 
tutto il suo ambiente sociale. 
Kate Silber opportunamente ricorda 
che un anno dopo la pubblicazione di 
Come Geltrude istruisce i suoi figli 
Pestalozzi affermò nella Relazione 
preparata per i miei amici di Parigi 

Una vita per la scuola 
Heinrich Pestalozzi nacque a Zurigo nel 17 46 da genitori di lontana origi
ne lombarda. 
Dopo un periodo di militanza in una società politica studentesca di idee 
progressiste subì un breve arresto. 
Per realizzare praticamente l'idea di un rinnovamento della società trami
te il riscatto delle condizioni di vita dei lavoratori, fondò un' azienda agri
cola a Birr. Dopo il fallimento di questo tentativo si trasferì a Neuhof, pres
so Brugg, dove, accanto a una nuova azienda, costruì una scuola. 
L' iniziativa naufragò nel 1779 per il disordine amministrativo e la scarsa 
capacità pratica di Pestalozzi. 
Dopo un periodo di riflessione durante il quale videro la luce alcune delle 
sue opere principali che lo imposero all ' attenzione dell ' opinione pubblica 
europea, accettò di dirigere a Stans un istituto che raccoglieva gli orfani 
delle vittime della dura repressione francese alle rivolte dei contadini del
la zona. Da questa esperienza, interrotta nel 1799 , trassero origine i fonda
menti del metodo didattico esposto nelle opere degli anni successivi. 
Il successivo esperimento pedagogico ebbe luogo nel castello di Burgdorf, 
a Berthoud, dove Pestalozzi venne chiamato dalle autorità scolastiche a di
rigere un istituto privato. 
Successivamente la scuola si trasferì a Miinchenbuchsee, dove a Pestaloz
zi fu imposto un collaboratore di fiducia delle autorità, il Fellemberg, con il 
quale non tardarono a manifestarsi dei contrasti che spinsero Pestalozzi a 
spostarsi in una nuova sede. 
Sorse così l'istituto di Yverdon, che divenne il centro di diffusione in 
tutt'Europa del metodo educativo ormai messo a punto nei particolari. 
Anche qui, però, si scatenarono delle furibonde polemiche tra opposte fa
zioni di insegnanti che, approfittando dello scarso senso pratico del fonda
tore, cominciarono ad assumere verso il maestro atteggiamenti arroganti, 
interpretando diversamente i suoi concetti educativi. 
La rottura fu accentuata dalla pubblicazione della Relazione di una Com
missione governativa diretta da padre Girard, che mosse diversi rilievi 
all'impostazione pedagogica dell'istituto, soprattutto per l'eccessiva im
portanza che aveva finito per assumere la matematica. 
Alcuni collaboratori abbandonarono così la scuola inducendo lo stesso Pe
stalozzi a porre fine all'esperienza e a tornare nella tenuta familiare di 
Neuhof, dove morì nel 1827. . 

(1802) che l'educazione dell'intel
letto deve essere subordinata a quel
la dei sentimenti e della volontà IO. 

L'educazione del cuore e il governo 
dei costumi (sulle cui forme si parlerà 
tra breve) costituivano a detta dello 
stesso Pestalozzi la chiave di volta 
dei successi da lui ottenuti e del suo 
patrimonio educativo Il . In altri ter
mini, la dimensione formativa era per 
lui prioritaria rispetto all'istruzione e 
a quelli che oggi chiameremmo gli 
«obiettivi cognitivi». 
Questa visione dell'educazione cen
trata sulla persona poneva - coeren
temente - come punto di riferimento 
fondamentale le caratteristiche indi
viduali dell'allievo. Sono notevoli, a 
questo proposito, le annotazioni co
stanti che Pestalozzi teneva su cia
scuno dei suoi ragazzi. Un esempio 
per tutti è quello, spesso citato, di 
Friedli Mynth, un ragazzo accolto a 
Neuhof all'età di otto anni, figlio di 
un poverissimo falegname immigra
to dall 'Ungheria, incapace di ogni 

impegno faticoso e in stato di avan
zata denutrizione, nel quale Pestaloz
zi, tramite un' attenta e continua 
osservazione, intuì e coltivò un sin
golare talento per il disegno. Termi
nata la scuola, il ragazzo divenne un 
celebre disegnatore chiamato, per via 
del suo soggetto preferito, il «Raf
faello dei gatti». Il punto di partenza 
di ogni intervento educativo era per 
Pestalozzi l'osservazione accurata di 
ciascuno dei suoi allievi che lo porta
va a formulare i propri obiettivi a par
tire dalla concreta situazione indivi
duale di partenza. 
Variamente affrnato mediante lo svi
luppo della psicologia sperimentale e 
genetica e della teoria della program
mazione didattica, il concetto di «os
servazione formativa» costituisce 
ancora oggi (anzi, oggi più che mai) 
una delle basi fondamentali della pe
dagogia. 
È in questa visione dell'educazione 
come processo di formazione organi
ca della personalità che va probabil-
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mente cercato oggi il succo dell ' «at
tualità» del pensiero pedagogico pe
stalozziano. 

Cinque principi per la scuola di 
oggi 
Celebrare Pestalozzi oggi significa 
cogliere un' occasione per tornare a 
riflettere su quelle che sono state le 
r!ldici stesse delle istituzioni scolasti
che moderne per tirare su il capo dal
la petite cuisine e affrontare i proble
mi in una prospettiva più ampia e ge
nerale. 
TI lascito pedagogico pestalozziano, 
che non invecchia col passare delle 
stagioni e delle mode educative e che 
la scuola dei nostri giorni è chiamata 
a ricordare e a coltivare, si può fon
damentahnente riassumere in cinque 
punti che ci danno la costellazione 
essenziale del concetto di educazione 
integrale della persona come lo in
tendeva l 'educatore zurlghese: 

1. In primo luogo una giusta visione 
del rapporto tra scuola e società. La 
scuola dell ' obbligo è nata, con Pesta
lozzi, come condizione e garanzia so
stanziale della società moderna. Non 
c'è democrazia reale senza un popo
lo istruito e culturahnente maturo. 
Una democrazia senza il nerbo di un 
sistema educativo valido non ha sen
so. È la scuola che garantisce (o do
vrebbe garantire) l'esigenza di offri
re ad ogni nuova generazione l'op
portunità di timescolare le carte e di 
iniziare in condizioni uguali per tutti 
una nuova partita al di là dei condi
zionamenti sociali, economici e fa
miliari. Per Pestalozzi era questo il 
senso ultimo della scuola, anche se il 
realismo lo portava a formulazioni 
attenuate e di ripiego, quali la famo
sa e non di rado fraintesa parola d'or
dine: «educare i poveri alla po
vertà .. . ». 
Non sarà male tenere presente l'im
portanza e il significato del nesso 
scuola-società in un periodo storico 
in cui, mentre le esigenze di effettua
re delle scelte per determinare i setto
ri di risparmio posllono ingenerarare 
tentazioni di vedere nella scuola un 
ramo secco improduttivo, emergono 
spinte crescenti alla privatizzazione 
dell'istruzione e a una visione effi
cientistica e aziendalistica degli isti
tuti. 

2. Ma questo strettissimo rapporto tra 
la scuola e le attese economiche e po
litiche della società non ha mai porta-
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to Pestalozzi ad appiattire l'educa
zione ad una funzione di subordina
zione nei confronti delle determinan
ti sociali. 
Al contrario, egli scorgeva un delica
to equilibrio tra il versante sociale 
dell'acculturazione dell ' individuo e 
quello soggettivo del diritto della 
persona all'autosviluppo. Guai se si 
sbilancia il rapporto tra gli aspetti 
istruttivi e quelli formativi. «Ogni 
squilibrio unilaterale d' una singola 
facoltà conduce ad un eccesso delle 
sue pretese, che nell'intimo della 
loro essenza sono fiacche e morte. E 
questo è tanto vero per la f ede e per 
l'amore quanto per il pensiero, l'arte 
e le abilità professionali» 12. 

Oggi si avverte molto la tensione 
(non facilmente conciliabile) tra 
l'esigenza di una scuola formativa e 
quella di una scuola centrata sul
l'istruzione. 
La dottrina pestalozziana di una 
«educazione del corpo, della mente e 
del cuore» rappresenta l'idea di una 
visione integrale del processo forma
tivo prioritariamente inteso come 
educazione integrale della persona. 
I metodi proposti dal Pestalozzi sono 
certamente obsoleti e la «psicolo
gia» che egli poneva alla base del la
voro educativo poco ha a che fare 
con gli odierni modelli della mente. 
Rimane però ancora da meditare 
questo ideale di una scuola capace 
non solo di trasmettere conoscenze 
ma anche di aiutare l'allievo a co
struire la propria volontà, il proprio 
carattere, il proprio sviluppo intellet
tuale, le proprie abilità manuali e il 
proprio «cuore»: una scuola, infme, 
che abbia il proposito e la capacità di 
dare valori ancora prima che infor
mazioni inerti. Un ammonimento 
certamente importante soprattutto al 
livello dell'insegnamento medio, 
dove la dimensione dell ' istruzione 
ha forse finito col prevaricare le altre 
componenti del processo formativo. 
A 50 anni di distanza possiamo quin
di accogliere come ancora valide le 
considerazioni espresse da Felice 
Pelloni, che in occasione del secon
do centenario dalla nascita del! 'edu
catore rilevava che «il sorgere di 
pedago gie scientifico-sperimentali 
(fondate sull' osservazione, la con
statazione e la misura) le quali, più 
che alla formazione dell' uomo nella 
sua interezza mirano alla «scuola su 
misura», fondata sulla psicologia 
del fanciullo , sull' evoluzione dei 
suoi interessi, sui vari tipi psicologi
ci» ha dato una grande importanza al 

sapere che deve essere impartito, 
all ' «avvaloramento delle attitudini» 
e alla preparazione professionale del 
docente. Ma deplorava nel contem
po il fatto che lo sviluppo delle mo
derne scienze dell 'educazione ha fi
nito col creare il risvolto perverso di 
un certo inaridimento spirituale. 
«Tanto più in un' epoca che per il suo 
stesso utilitarismo ha dimenticato e 
dimentica molti insegnamenti del 
«maestro dei poveri», trascura 
l'educazione a vantaggio della istru
zione, e tende sempre più a sostituire 
la fredda logica della ragione alla 
fede del cuore» 13 . 

3. Perché il programma di una educa
zione integrale si possa realizzare è 
necessario che non si dimentichi, 
come spesso avviene, che è l'inse
gnante, con la sua personalità e il suo 
savoir-etre, la risorsa primaria della 
scuola più della «scientificità» (vera 
o presunta) dei «metodi», più dei pro
grammi, più delle infrastrutture e del
le architetture curricolari. 
Eppure il fraintendimento fatale di 
sopravvalutare l'importanza dei fat
tori «oggettivabili» rispetto a quel
l'imponderabile decisivo che è la 
personalità (il savoir etre) dell'inse
gnante risale proprio al tentativo pro
grammatico del Pestalozzi di «trova
re forme d'insegnamento che, alme
no per tutto il periodo dell' istruzione 
elementare, rendano il maestro un 
puro strumento meccanico di un me
todo i cui risultati devono provenire 
dalla natura delle sue forme e non 
dall' arte dell' uomo che ne usa» 14. 

Ma il pestalozzismo senza Pestalozzi 
(come pure senza un Kriisi, un To
bler, un Buss, senza il fior fiore degli 
aspiranti maestri che si riversavano a 
Yverdon a offrire la propria opera al 
maestro) si riduce a poca cosa. I pro
digi che si compiono a Neuhof, a 
Burgdorf, a Stans e a Yverdon non 
sono certo dovuti né al metodo né alla 
(inesistente) capacità manageriale 
del direttore né alla sua cultura disci
plinare (che lasciava alquanto a desi
derare) o professionale. L'anima di 
tutto era nella prodigiosa e trascinan
te energia che egli sapeva trasmette
re intorno a sé. 
Anche la Commissione governativa 
era arrivata alla conclusione che lo 
zurighese era un educatore che aveva 
dato un contributo eccezionale all'in
segnamento, ma che questi erano me
riti della sua opera individuale, non 
sempre rilevabili nemmeno nell 'isti
tuzione di cui era animatore. 



Ed egli stesso era ben cosciente che il 
segreto della sua forza proveniva dal
la corrente galvanica con la quale era 
sempre in grado di elettrizzare la 
scuola. «lo ero convinto che il mio 
cuore avrebbe cambiato lo stato dei 
miei ragazzi tanto rapidamente 
quanto il sole di primavera cambia il 
terreno indurito dall' inverno» scri
veva nella Lettera da Stans. 
Vedeva bene, certamente, il Ministro 
prossiano dell 'Educazìone che rac
comandava agli stagiaires che invia
va a imparare il mestiere alla sua 
scuola: «Voi non dovete appropriarvi 
degli aspetti meccanici del metodo, 
ma riscaldarvi al fuoco sacro che 
brucia nel petto dell'uomo diforza e 
d'amore la cui opera realizzata resta 

prestigio sociale se lo sa conquistare 
sul campo, vincendo resistenze e so
spetti e operando su tutto il territorio 
come il principale «intellettuale or
ganico» del villaggio. Un ideale oggi 
sicuramente improponibile, ma che 
ci sfida a tentare una ridefinizione at
tuale dello statuto professionale e 
deontologico del docente, superando 
la forza di inerzia di una crisi di iden
tità per una professione con un profi
lo i cui contorni sono stati resi ormai 
slabbrati dall'usura del tempo. Si 
tratta di una scommessa vitale che sa
rebbe pericoloso disattendere. 
Come dell ' immagine del Pestalozzi 
che si dedica con un' abnegazione as
soluta agli orfani e ai diseredati ci si 
era serviti per reclamare da insegnan-
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sempre inferiore a ciò ch' egli avreb
be voLuto iniziaLmente» 15. Era 
l' «educazione del cuore» la tempe
ratura che l'educatore sapeva insuf
flare alla «relazione pedagogica», 
che da sola faceva il miracolo. 
A questa visione dell' insegnante, Pe
stalozzi dette una forma plasticamen
te esemplare, in Leonardo e Geltru
de, nel personaggio di Gliiphi, il mae
stro di Bonnal. Gliiphi è certamente 
l'antitesi del docente-funzionario. È 
la figura del maestro a tutto tondo, 
che prende in carico i propri allievi a 
tempo pieno e in ogni aspetto del loro 
essere: dall 'igiene fisica alla forma
zione del carattere, dall'ambiente 
familiare alle abilità manuali, oltre, 
evidentemente, all'educazione intel
lettuale. Gliiphi è il maestro che il 

ti mal pagati e mal considerati un im
pegno missionario quasi sacerdotale, 
della pretesa scientificità dei metodi 
e dei mezzi didattici ci si è serviti per 
affrontare il problema della scuola 
esclusivamente in termini di «rifor
me di struttura», di innovazioni me
todologiche, di riscritture dei pro
grammi di studio. Tutte cose indub
biamente importanti ma destinate a 
rimanere poco operanti se non si pun
ta decisamente, prima di tutto, a met
tere l'insegnante in condizione di 
operare in modo sereno e convinto 
dandogli una formazione professio
nale efficace anche allivello del sa
voir-etre, la possibilità di un ag
giornamento continuo, voce in capi
tolo nelle scelte che lo concernono, 
considerazione sociale, riconosci-

mento pubblico e fiducia nel suo la
voro. Altrimenti tutto rischia di rima
nere scritto sulla sabbia. 

4. Accanto alla lezione da trarre circa 
l'importanza decisiva della persona
lità dell'insegnante, altrettanto im
portante è l'esigenza che la profes
sionalità di quest 'ultimo venga co
stantemente alimentata mediante un 
continuo raccordo tra teoria e pratica. 
Lo sforzo costante di Pestalozzi era 
quello di tradurre in pratica pedago
gica la sua visione generale del
l'uomo e la sua filosofia dell'educa
zione e - di ritorno-di cercare di con
cettualizzare il suo operato sul terre
no in una visione coerente e generale 
in continuo sviluppo. È così che sono 
nate le sue opere. Il Metodo altro non 
è che il risultato di questo incessante 
andirivieni tra prassi e pensiero che 
impediva che la prassi scadesse in 
routine cieca e che il pensiero rima
nesse astratto e inoperante. Esperien
za attiva e modelli teorici in Pesta
lozzi si legano inestricabilmente. È 
così che l'educatore ( ogni educatore) 
costruisce il proprio stile educativo in 
quanto legame vivente tra teoria ed 
esperienza: la teoria dà luce all ' espe
rienza didattica e la riflessione sul 
proprio operato si fa a sua volta teo
ria e si concretizza in una metodolo
gia personale di lavoro. La fondazio
ne della prima scuola magistrale per 
la formazione dei futuri insegnanti di 
Yverdon muoveva, appunto, i primi 
passi in questa direzione. 

5. Un altro insegnamento che possia
mo ricavare da una riflessione sul la
voro di Pestalozzi è il' coraggio di tor
nare a parlare col linguaggio sempli
ce dei valori. 
A questo proposito non è il tono mes
sianico e vagamente teologizzante 
dei suoi scritti quello che oggi può in
teressarci. Quello mettiamolo pure in 
conto all'idealismo romantico del
l'età in cui visse e agli slanci spesso 
eccessivi del suo temperamento di 
candido sognatore. Ma se rileggiamo 
le cronache a vivo del suo insegna
mento e del suo operato da direttore 
di istituto ci accorgeremo subito che 
un altro dei suoi segreti era la capa
cità di riportare ogni conoscenza 
all'esperienza dei ragazzi e ogni 
esperienza ad una riflessione sul tes
suto dei valori che ne illuminavano il 
senso umano. Gli aspetti disciplinari 
e quelli morali andavano così di pari 
passo e l'insegnamento della materia 
non era mai disgiunto dal lavoro più 
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profondo sui valori da essa veicolati 
e sugli atteggiamenti verso il sapere, 
lo studio, i compagni, la scuola. In 
questo senso va intesa la precedenza 
da lui accordata all'educazione mo
rale, che era poi un continuo riflette
re insieme agli allievi sui casi che 
occorrevano nella vita scolastica 
quotidiana e sulla coerenza e il signi
ficato del loro comportamento. Mira
vano a questo i quotidiani colloqui 
personali e collettivi che da direttore 
teneva con i suoi ragazzi soprattutto 
negli anrii di Yverdon. Ripensare Pe
stalozzi può significare oggi per noi 
anche tornare a riflettere sull'impor
tanza di questa dimensione dell ' edu
cazione forse un po' trascurata o sot
tovalutata nella nostra prassi scola
stica degli ultimi decenni. 

Una figura di riferimento esemplare 
Kierkegaard sosteneva che per giudi
care correttamente le categorie se
condo cui un filosofo ha pensato bi
sogna prima considerare le categorie 
secondo cui egli è vissuto. Da questo 
punto di vista, Pestalozzi è un esem
pio impeccabile, che non a torto è sta
to accostato a Socrate: non è possibi
le scindere la grandezza delle dot
trine da quella dell'uomo. 
Collocandolo nel Pantheon ideale 
delle grandi personalità elvetiche, 
Peter Stadler ha scritto che Pestaloz
zi rappresenta oggi nel mondo uno 
dei più popolari rappresentanti dello 
spirito elvetico, «quasi un' etichetta 
in numerose denominazioni di strade 
e di edifici scolastici, i suoi ritratti 
sono diffusi ovunque. Benché come 
scrittore, soprattutto come scrittore 
popolare (genere a cui ambiva) sia 
ormai letto di rado, Pestalozzi è ri
masto vivo in tutti i continenti, senza 
distinzione, attraverso tutti i muta
menti dei sistemi politici e delle ideo
logie»16. La sua fama deriva ancor 
più che dalle sue realizzazioni in 
campo educativo dalla sua grande ca
rica di umanità che gli permise di re
sistere ostinatamente a tutti i tracolli 
e i fallimenti che contrassegnarono in 
pratica ogni sua iniziativa. 
Nell'iconologia nazionale egli rap
presenta una potente Integrationsfi
gur, uno dei personaggi, cioè, su cui 
tutto un paese modella il proprio im
maginario collettivo e costruisce la 
propria identità ideale e la propria 
stessa ragion d 'essere. L'intensa e 
dolorosa avventura spirituale del 
creatore di Leonardo e Geltrude, can
dido e irremovibile don Chisciotte 
della passione umanitaria, sembra 
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Yverdon, PIace Pestalozzi. 
La statua del pedagogista 

fatta apposta per simbolizzare, con la 
grandezza di un personaggio do
stoevskiano (a mezza via tra Aljosha 
Karamazov e il principe Mishkin), la 
migliore tradizione dell' «umanesi
mo svizzero». Si tratta dunque di una 
di quelle figure archetipiche che han
no contribuito a dare una fisionomia 
alla civiltà europea e che ancor oggi 
non sfigurerebbe certo ad entrare 
come un potente vettore esemplare 
nel patrimonio simbolico delle gio
vani generazioni accanto a un 
Gandhi, a un Luther King, a un Albert 
Schweizer o a una Teresa di Calcutta. 
In un mondo in cui le giovani genera
zioni non hanno di meglio che pren
dere a propri modelli di vita gli idoli 
posticci delle star dello spettacolo, 
non si può quindi che biasimare con 
Alfred Berchtold 17 il fatto che gli al
lievi delle scuole svizzere (e soprat
tutto i maestri in formazione nelle 
scuole magistrali) siano privati di una 
vivida presa di contatto - se voglia
mo anche mediante incisivi abbozzi 
aneddotici - con una personalità la 
cui energia spirituale ha tl,ltti i nume
ri per «sforare» i limiti di una smunta 
e venerabile agiografia di maniera. 

Martino Beltrani 
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